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Guardate cosa si nascondeva nei butti 
di Valentano e fatevi uno spuntino 

nei piatti decorati appartenuti 
ai Farnese.

SCOPRITE L’ORIGINE E I SEGRETI DELLA 

TESSITURA E COSTRUITE UN TELAIO!



Aguzza occhi e orecchie quando incontri questi simboli!

  LO SAI CHE ...  
NOTIZIE, ANEDDOTI, CURIOSITÀ...

Ed ecco com’è fatto 
il museo!

RICORDA! Quando si parla di un secolo (100 anni), puoi trovare scritto, ad esempio, Cinquecento o XVI secolo: entrambe le date indicano un periodo che va dal 1500 al 1599. Ma stai attento quando trovi a.C. (che sta per “avanti Cristo”, cioè prima della nascita di Gesù, che corrisponde all’anno O) allora le cose cambiano! Un secolo vale sempre 100 anni, ma si conta alla rovescia! Ad esempio, I sec. a.C. copre un periodo che va dal 99 a.C. all’anno O e non viceversa!
    rimboccati 
le maniche e... mani in pasta!

PROVACi TU!

GIOCA, GIOCA, GIOCA!!!

IMPARA il significato delle parole 
più difficili!

scale verso 
il piano terra
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collezione 
D’Ascenzi

1° PIANO

scale verso 
il 2° piano
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PER ROMPERE IL GHIACCIO...

zaino      

matite

macchina fotografica

bussola un bel panino... e non dimenticare la tua IMMAGINAZIONE!

Questa guida ti accompagnerà in uno 
dei musei che formano il Sistema museale 

del lago di Bolsena, seguendo l’avventuroso 
viaggio di Arturo e Camilla. 

Ma prima di partire devi sapere…
 

COS’È UN MUSEO?
È il luogo dove puoi divertirti a conoscere le creazioni 
dell’uomo e della natura, svelandone i segreti e le curiosità. 
Vi troverai tanti oggetti che, protetti da questa nuova casa, ti parleranno 
della loro storia.   

COS’È IL SISTEMA MUSEALE DEL LAGO DI BOLSENA? 
È l’insieme dei musei situati nel territorio che circonda il lago di Bolsena, 

il più grande d’Europa fra quelli di origine vulcanica! Il Sistema 
museale è come un grande puzzle: ciascun museo è un 

tassello che, unito agli altri, ricostruisce la storia 
dell’uomo e del territorio intorno al lago. 

MA NON INDUGIAMO OLTRE...
INIZIA LA SPEDIZIONE! 



PER ORIENTARTI IN QUESTO VIAGGIO NEL TEMPO E NELLO SPAZIO, ECCO UNA MAPPA CHE TI CONDURRÀ AL TESORO DELLA CONOSCENZA!
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IL METRO DELLA STORIA...
LO SVILUPPO DELL’UOMO VISSUTO INTORNO AL LAGO DI BOLSENA

OGGI

1789
Rivoluzione 

francese 

750 a.C.

476 d.C.
caduta dell’Impero 

Romano 
d’Occidente 

1492
scoperta 

dell’America 

280-265 a.C.
conquista romana
di Vulci e Volsinii

2.300 a.C.

800.000 a.C.

6.000 a.C.

3.500 a.C.

1.100 a.C.

MEDIOEVO

PERIODO 
ROMANO

PERIODO 
ETRUSCO

ENEOLITICO

PALEOLITICO

STORIA

PROTOSTORIA
(inizio della storia)

PREISTORIA
(prima della storia)

ETÀ 
CONTEMPORANEA

ETÀ 
MODERNA

ETÀ DEL BRONZO

NEOLITICO

ETÀ DEL FERRO



OGGI ANDIAMO A...

CIAO, siamo ARTURO e CAMILLA! Abbiamo con noi uno strano tipo di cane 
che non hai mai visto: un cane “acchiappamuseo” di nome ARGO 

(ricordate … il cane di Ulisse!). Argo scoverà per noi i musei del Sistema museale 
del lago di Bolsena. Vuoi fare parte della compagnia? Bene! 

Allora affrettati, stiamo partendo per VALENTANO, dove visiteremo 
il MUSEO DELLA PREISTORIA DELLA TUSCIA E DELLA ROCCA FARNESE!



IL MUSEO DELLA PREISTORIA DELLA TUSCIA
E DELLA ROCCA FARNESE 

CAMILLA: Stavolta le cose andranno diversamente dal solito! Argo è una guida insupera-
bile, ma ha il vizio di scappare sempre via… con questo bel guinzaglio, però, ci guiderà 
stando buono accanto a noi! 

ARTURO: E basta anche faticare: il pullman per fortuna ci ha portato vicino alla nostra 
meta. Solo una breve passeggiata ed il gioco è fatto! Vedi lassù quell’alta torre e quel 
palazzo imponente? Sarebbe bello se il museo che cerchiamo si trovasse là…   

CAMILLA: Detto fatto! Argo dimena la coda: è il suo modo 
per dirci che siamo sulla buona strada… che però, 
ancora una volta, è una strada in salita! 
Capisco la maggior sicurezza, la posizione 
dominante e tutto il resto, ma è mai possibile 
che questi antichi palazzi si trovino sempre 
sulla cima delle colline? Ok, basta 
lamentarsi e partiamo! 



Cerca la sala video 
al piano terreno, 

“scava” e scopri 
l’affascinante lavoro 

dell’archeologo!
Esoterico: appartenente 
a dottrine segrete, che rivelano 
verità profonde solo ad un ristretto gruppo di seguaci.
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ARTURO: Avevo visto giusto: una splendida rocca 
da scoprire! Dai, Camilla, entriamo subito dentro! 

GIULIA: Ehi, voi! Ciao, sono quassù! Cerco qualcuno 
che giochi con me a filetto… accettereste una 
sfida? Guardate che è un filetto molto particolare: 
ha circa cinquecento anni. Ma, tranquilli, 
più o meno le regole sono sempre le stesse!  

CAMILLA: Consideraci già pronti per la partita… 
un gioco così antico non capita mica tutti i giorni! 

GIULIA: Salite al primo piano, qui nel loggiato. Ben arrivati! 
Io sono GIULIA, la figlia del custode del museo. 
Vengo qua molto spesso, perché questa rocca e il museo che essa accoglie 
mi hanno sempre affascinata. Li conosco come le mie tasche e vi assicuro che qui 
non mancano di certo sorprese e curiosità. Anche voi mi sembrate molto attratti 

da questa rocca… posso accompagnarvi io a visitarla! Ma solo dopo 
la partita che mi avete promesso! Il filetto si trova proprio qui: tanto tempo 

fa qualcuno si è divertito ad inciderlo sul parapetto del loggiato 
che si affaccia sul cortile. Immaginate quante dame e gentiluomini 

ci hanno giocato prima di noi? Il filetto è uno dei passatempi più antichi 
della nostra civiltà e probabilmente, almeno in alcuni casi, nascon-

deva anche significati simbolici, religiosi o addirittura esoterici.
E… uno, due, tre, filetto! Ho vinto io! 

ARTURO: Non vale! Ci hai distratto con la tua spiegazione 
e non abbiamo prestato attenzione 

al gioco. Dovrai farti 
perdonare… 
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Nella rocca di Mon-
tefiascone ti aspetta 

un museo tutto 
dedicato ad Antonio da 
Sangallo il Giovane!

Rocca Farnese…fra storie di famiglia e passaggi di proprietà! 

FOTO ROCCA

GIULIA: Allora vi mostrerò subito i tantissimi reperti preistorici conservati nel museo: 
sarà come entrare dentro un libro, capitolo dopo capitolo… con il grande vantaggio 
di ammirare dal vero oggetti antichi ed interessanti! Per giunta, essi sono stati scoperti 
nella Tuscia, che corrisponde all’incirca al territorio dell’attuale provincia di Viterbo: 
insomma, proprio in questa zona… e questo li rende ancora più affascinanti! 
Ma perché il vostro cane salta qua e là in modo così buffo?

CAMILLA: Lo fa quando trova qualcosa che ha a che fare con
i suoi amici animali, ma non so cosa abbia scovato stavolta…

La storia della rocca è legata a quella 
della potente famiglia Farnese che, da struttura 
medievale di difesa, la trasformò in un sontuoso 

palazzo rinascimentale. 
Gli interventi di rinnovamento iniziarono verso 

la fine del XV secolo: furono creati il bel cortile 
porticato con pozzo, il loggiato sul lato meridio-

nale e all’interno grandi saloni decorati. 
Un esempio? Cerca il ricco camino in marmo che 

forse fu progettato da Antonio da Sangallo 
il Giovane, il famoso architetto fiorentino che 
tanto lavorò al servizio del cardinale Alessandro 

Farnese, alias papa Paolo III. 
I Farnese abitarono nella rocca fino alla metà del Seicento... in seguito, per un certo periodo, essa fu utilizzata addirittura come granaio della comunità e come prigione! Nel Settecento, invece, divenne un monastero: si può ancora ammirare la Scala Santa costruita a quel tempo. Era un luogo di grande devozione che ricordava la scala salita da Gesù per raggiungere Ponzio Pilato, prima di essere condannato alla crocifissione.  
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.1
SALA

(*) Quello che leggi qui è tutto vero 

ma, grazie a qualche ritrovamento sensazio-

nale, i ricercatori potrebbero capire che 
le cose non stanno proprio così. 

Questo è il bello… non è mai detta 
l’ultima parola!

GIULIA: Capirete presto, appena entrati nel museo! Ecco… è impossibile non vedere questa 
grande zanna di Elephas antiquus: è lunga ben tre metri! Mentre queste ossa più piccole, 
che trovate nelle vetrine ai suoi lati, facevano parte delle zampe di quelle antiche bestiole. 

ARTURO: Come? Elefanti che vivevano qui? Ma stanno solo nelle foreste o nelle savane…

GIULIA: Nel periodo preistorico il clima era molto diverso da oggi e, di conseguenza, anche 
l’ambiente naturale. In questa zona c’erano fitte foreste pluviali, perlomeno nei periodi fra 
una glaciazione e l’altra, quando il clima si faceva caldo e umido. Nelle foreste gli Elephas 
trovavano gustose foglioline e tenere erbette… e ne mangiavano quantità enormi, proprio 
come gli elefanti di oggi, che divorano fino a 150 Kg di cibo al giorno! Anche i denti degli 
antichi Elephas “funzionavano” come quelli dei loro successori moderni: i loro grossi molari, 
rivestiti da lamelle ovali di smalto che trituravano il cibo, cadevano man mano che si consu-
mavano e venivano sostituiti da nuovi denti… ma non per sempre! Purtroppo, caduti 
gli ultimi, gli animali morivano perché non potevano più masticare e quindi neppure 
mangiare: poverini, però capitava solo quando erano molto anziani!
Ora però – elefanti a parte – voglio presentarvi alcuni miei “amici” molto speciali. 
Sono i veri protagonisti di questo museo e soprattutto 
della nostra storia più antica… certo, 
insieme agli strumenti che costruirono 
con grande abilità e alle tante scoperte 
che fecero con incredibile intelligenza! 
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Il genere “Homo”... tipi evolutivi 
e conquiste di ogni tipo! (*)

Nome: HOMO DI NEANDERTAL (dal nome della valle in Germania in cui fu scoperto il primo scheletro)Dove e quando: comparve circa 200.000 anni fa nel centro dell’Europa, dove era rimasto isolato a causa delle glaciazioni; si evolse dunque come un genere distin-to. Circa 30.000 anni fa si estinse, ma il vero motivo rimane un mistero!Segni particolari: aveva un aspetto tarchiato ed un’imponente muscolatura… così sopportava meglio il freddo!               Si serviva perfettamente del fuoco, era un abile artigiano, un esperto cacciatore e seppelliva perfino i defunti… chiamalo “primitivo”!

Nome: HOMO ABILIS, cioè “uomo abile”

Dove e quando: comparve in Africa circa 

2 milioni e mezzo di anni fa e si estinse circa 

1 milione e mezzo di anni fa

Segni particolari: per primo costruì 

utensili rudimentali e semplici capanne. 

Tutto merito del suo pollice opponibile 

(che cioè si piegava fino a toccare il palmo 

della mano), indispensabile per afferrare 

una pietra ed usarla come strumento! 

Si cibava delle carcasse di animali già morti 

e di bacche o radici, dunque era già un onnivoro.

Nome: HOMO ERECTUS, cioè “uomo eretto”
Dove e quando: comparve in Africa circa 
1 milione e mezzo di anni fa; da lì colonizzò 
terre in Asia ed Europa, compresa l’Italia
 (era un gran camminatore!) 
Segni particolari: sapeva ac-
cendere da solo il fuoco, con cui 
teneva lontani i predatori e 
cuoceva la carne, distribuita 
poi alla comunità raccolta 
intorno al focolare: insomma, 
dette vita alla prima organizza-
zione sociale e forse anche al 
linguaggio verbale. Raccoglie-
va quanto offriva la natura e 
probabilmente cominciò 
a cacciare gli animali.

Nome: HOMO SAPIENS, cioè “uomo sapiente”

Dove e quando: comparve in Africa circa 
200.000 anni fa: da lì colonizzò l’intero pianeta. 
Giunse fino in America ed Australia, ancora 
inesplorate (era anche un buon navigatore!)

Segni particolari: cacciatore specializzato 
(usava l’arco), munito di attrezzi diversificati, 
seppelliva i defunti con ricchi corredi, usava 
con sicurezza il linguaggio verbale ed “inventò” 
addirittura l’arte!
Soprattutto dimostrò ottime capacità 
di adattamento ad ogni ambiente…

...dall’evoluzione dei primi 
Sapiens - la cui storia, tappa 
dopo tappa, non è ancora 

finita - discendiamo 
tutti noi!
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PALEOLITICO

1
2

Come si decorava una pietra? Incidendovi motivi 
geometrici o figure di animali: così fece, infatti, 
l’Homo sapiens! E quasi certamente quei disegni 

nascondevano significati più profondi, 
forse legati a particolari riti.

CAMILLA: I tuoi “amici” sembrano proprio dei tipi in gamba, 
ma le parole non bastano, ci vogliono fatti e... oggetti! 

GIULIA: Vuoi prove certe della loro abilità? Le pietre scheggiate ne sono 
un esempio perfetto!  Riuscire a lavorare la pietra fu una conquista enorme: 
tutto accadde nel Paleolitico (cioè nel periodo della “pietra antica”) e potremmo 
quasi dire che fu una gara a chi faceva sempre meglio! Ma ecco come andarono le cose…
           Raccolta del materiale adatto: ciottoli di selce ma anche ossa, zanne di mammut 
           e corna di cervo. 
           Lavorazione del materiale trovato. All’inizio l’Homo abilis batteva unicamente 
         l’estremità di un ciottolo con un’altra pietra, usata come un martello: ne otteneva 
uno strumento con un solo bordo tagliente (detto chopper), semplice ma già utile per 
tagliare la carne delle prede cacciate. Poi l’Homo erectus riuscì a realizzare i bifacciali, con 
entrambi i margini taglienti ed ancora più efficaci. Tuttavia, è all’Homo di Neandertal 
e all’Homo sapiens che va il merito di aver perfezionato le tecniche di scheggiatura. 
I ritocchi della pietra erano fondamentali: le punte e le lame divennero via via 
più affilate e regolari (alcune sembrano quasi fatte a macchina!) ed anche 
più piccole e maneggevoli. Quando poi furono fissate su manici e aste, 
si ottennero strumenti molto più potenti. Da lì a creare raschiatoi 
(oggetti per raschiare le pelli animali), bulini (attrezzi appuntiti 
per incidere) e ogni genere di utensile fu 
quasi un gioco da ragazzi! E c’è di più: 
con colpi sicuri ed esperti, in molti casi 

bastavano pochi minuti 
per realizzarli!
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NEOLITICO

.2
SALA

1

3

2

Vivi in “diretta” 
le grandi 

trasformazioni 
del Neolitico!

Dopo la prima cottura, 
la ceramica poteva 
essere dipinta. 
Una seconda cottura 
fissava i colori. 

Si modellavano tanti piccoli 
cordoni cilindrici (i “colombini”).

Si univano più 
colombini secondo 
la forma prescelta; 
la superficie esterna 
poteva essere lisciata 
e decorata 
ad incisione.

CAMILLA: Ok, le prove sono convincenti…
anche Argo le apprezza. A volte, però, la sua voglia 

di divertirsi lo inganna… non vorrei che confon-
desse quegli antichi strumenti con i sassi con cui 

gioca di solito! Bravo, meglio andare a vedere qualche 
altra vetrina…

GIULIA: Ottimo fiuto, Argo! Hai scovato le ceramiche… 
la grande novità (ma non l’unica) del Neolitico, cioè 
l’età della “pietra nuova”! 
È da allora che l’Uomo – ormai incontrastato abitante 
della Terra - cominciò a dare davvero il meglio di sé: 
imparò a coltivare piante, ad addomesticare animali, 
a costruire villaggi ed anche a creare vasellame 
in argilla cotta. Finalmente contenitori rigidi di ogni 
forma e dimensione, impermeabili e resistenti 
al fuoco! 
Ovviamente ne sono stati ritrovati solo frammenti… 
ma bastano per capire che la tecnica di realizzazione 
era la stessa che, in alcuni casi, usiamo ancora oggi. 
Un piccolo frammento può essere già sufficiente 
a stabilire anche dove e quando fu creata 
una ceramica: non è poi così difficile, dato che ogni 
gruppo umano ha realizzato, nei vari periodi, 
oggetti con forme e decorazioni specifiche. 
Ma le innovazioni comparse nel Neolitico non 
sono finite: il nostro Homo sapiens inventò 
uno strumento particolare che aprì la strada
 ad un’altra “arte”… abbiate pazienza, 
scoprirete presto di cosa parlo e potrete 
anche mettervi alla prova!



PROVACi TU! INTRECCI, TRAME, ORDITI... NASCE LA TESSITURA!INTRECCI, TRAME, ORDITI... NASCE LA TESSITURA!
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1.

fuso

I primi intrecci risalgono alla fine del Paleolitico. Erano fibre vegetali intrecciate a mano che formavano fili più o meno spessi utilizzati per cucire pelli, per fissare l’impugnatura degli strumenti o realizzare collane, bracciali e cavigliere con conchiglie o denti di animali.Dal Neolitico, oltre agli intrecci realizzati a mano, compaiono anche i primi tessuti lavorati al TELAIO... una grande innovazione “tecnologica”, subito utilissima e carica di promesse per il futuro! Si inizia ad utilizzare la lana prodotta dalle pecore e dalle capre che gli uomini allevano… ma non prima di passare dalla filatura!Negli scavi archeologici sono stati ritrovati esemplari di FUSAIOLE, piccoli oggetti di forma circolare di terracotta con foro centrale. La fusaiola è parte del FUSO, strumento che serviva per ricavare il filo dai ciuffi di lana. Il fuso era uno strumento costituito da due elementi: in uno era inserita alla base la fusaiola che, utilizzata come peso, serviva per avvolgere il filo ricavato dai ciuffi di lana posizionati sull’altro elemento.Il filo, avvolto su ROCCHETTI di argilla, era sistemato sulla struttura del TELAIO. I primi telai, piuttosto semplici, erano costituiti da un palo orizzontale, sul quale veniva fissato il filo detto di ORDITO, sorretto da altri due pali verticali. Per facilitare le operazioni di tessitura, all’estremità dei fili venivano legati dei PESI (in pietra o in terracotta) per tenderli. Tra i fili dell’ordito, per ottenere il tessuto, venivano fatti                                     passare, con una spoletta o un bastoncino, i fili detti di  TRAMA…                                                     è molto più semplice di quanto sembri!

Puoi provare anche tu a “tessere” 
un bracciale o una cintura: 

ecco come fare!
MATERIALE OCCORRENTE:

4 piccoli bastoni,

1 bastoncino liscio 

(per esempio 

lo stecco del gelato)  

2 gomitoli di cotone 

o di lana di diverso colore, 

forbici

Lega insieme i BASTONI, 
in modo da formare 
un rettangolo.

fusaiola

rocchetti
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2. 3.

4. 5.

6.

1.

2. 3.

4.

Avvolgi più volte il filo 
di un GOMITOLO tra i lati 
più corti del telaio (avrai 
formato così l’ordito). 

Avvolgi il filo 
dell’altro gomitolo 
sul BASTONCINO.

Passa il bastoncino alter-
nativamente tra i fili supe-
riori dell’ordito (lascia un 
po’ di filo che servirà per 
la chiusura del lavoro)... 
ecco la trama!

Quando avrai 
raggiunto la lun-

ghezza giusta, ta-
glia i fili posteriori 

dell’ordito.

Intreccia i fili posteriori dell’ordito con quelli della trama e… il lavoro è finito!!

Se non hai la possibilità di procurarti questi materiali 
puoi realizzare una “tessitura” più semplice…

Disegna su un FOGLIO una cornice e, al suo interno, 
tante linee verticali distanti 1 cm l’una dall’altra.

MATERIALE OCCORRENTE:
2 fogli di carta di diverso 
colore, forbici, taglierino, 

matita, righello

Col TAGLIERINO taglia il foglio 
lungo le linee verticali.

Con le FORBICI ricava 
dall’altro FOGLIO tante 
striscioline larghe 1 cm.

Fai passare alternativamente 
le striscioline (trama) tra le fessure 
(ordito) dell’altro foglio.

Che te ne pare? Divertente no?
Un modo semplice per capire 

il meccanismo della tessitura…
buon divertimento!  



16

.3
SALA

Scopri nel museo di 
Ischia di Castro altre 
testimonianze trovate 

alla Selvicciola! ARTURO: Forte il telaio “fai da te”! Ma guardate: in questa 
lunga vetrina c’è una roccia biancastra con tante buchette 

piene di ossa e teschi! Interessante… 

GIULIA: Ero sicura che ti avrebbe attirato! È un plastico che rappresenta la necropoli (cioè 
“città dei morti”, quindi il luogo riservato alle sepolture) scoperta nella località della 
Selvicciola, nel vicino comune di Ischia di Castro. Le tombe erano scavate nel terreno…
ma capirete meglio con questa ricostruzione a grandezza naturale: ci sono 
gli scheletri di due nostri antichissimi antenati! Sapete che le ossa sono 
un archivio formidabile? Si modificano continuamente durante la vita 
di un individuo in base all’età, alle malattie, all’alimentazione e anche 
al lavoro svolto, soprattutto se molto faticoso. Quindi, ragionando
al contrario, dall’osservazione delle ossa ritrovate si scoprono stato 
di salute ed abitudini di vita di uomini vissuti migliaia di anni fa. 

CAMILLA: Uno scheletro si riconosce bene, ma l’altro è scomposto! 

GIULIA: Gli studiosi pensano che, a distanza di tempo dalla sepoltura, 
le ossa dei defunti fossero scompaginate…ma non è roba da film 
dell’orrore! Faceva parte di un rito funerario che sanciva il definitivo 
distacco del defunto dal mondo dei vivi (e quindi dal normale ordine 
anatomico) ed il suo ingresso totale in quello dei morti.  

ARTURO: Da non credere che gli studiosi della preistoria abbiamo 
carpito tutte queste notizie da... ossa, pietre e ceramiche! 

GIULIA: E non dimenticare i metalli! La loro scoperta fu 
un’autentica rivoluzione, di quelle che segnano un’epoca… 
ed infatti l’“età dei metalli” segue quella della pietra! 
I metalli – prima il rame, poi il bronzo (formato 
dall’unione del rame con lo stagno) e alla fine 
il ferro – permisero di creare strumenti 
molto più resistenti rispetto alla pietra 
ed alla ceramica.

Le tombe appartengono alla 
“cultura di Rinaldone” (dal nome 

della località presso Monte-
fiascone dove furono fatti i primi 
ritrovamenti). Con questo termine 

si indicano gli usi tipici della 
popolazione insediatasi nella 
zona dell’attuale Toscana 

meridionale e Lazio settentrio-
nale durante l’età del rame (la 
prima fase dell’età dei metalli). ENEOLITICO
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SALA

   
LO SAI CHE...  
IN UN AMBIENTE UMIDO 

(O DECISAMENTE BAGNATO, 
COME IN QUESTO CASO!) GLI ANTICHI 
REPERTI SI CONSERVANO IN MODO 

INCONSUETO. NEL LAGO DI 
MEZZANO SONO STATE RITROVATE 

ADDIRITTURA SPATOLE DI LEGNO, 
UN MATERIALE ORGANICO CHE 

INVECE NEL TERRENO SI 
DETERIORA VELOCEMENTE. 

E NON È L’UNICA PARTICOLARITÀ: 
SI SONO SCOPERTI ANCHE VASI 

IN CERAMICA ECCEZIONALMENTE 
ANCORA INTERI ED OGGETTI 

IN BRONZO RICOPERTI DA UNA 
SINGOLARE PATINA DORATA.  

Inoltre, per la prima volta, il materiale stesso aveva 
un grande valore, dato che poteva essere rifuso e 
quindi riutilizzato più volte. Per questo il metallo 

divenne presto un bene da scambiare o da accumu-
lare per garantirsene sempre abbondanti scorte.  
Grandi progressi, non c’è che dire... ma, Camilla, 
scommetto che vorrai di nuovo prove concrete! 

Ti accontento subito: un importante villaggio di quel 
periodo è stato ritrovato non distante da Valentano, 

sommerso sotto le acque del lago di Mezzano! 
Per caso vennero avvistati dei pali che sporgevano 

dal fondale: scavando, si scoprì che erano resti 
di antiche palafitte, cioè case su piattaforme di legno 

sostenute da pali infissi sulla riva del lago. 
Allora il clima era arido e la soluzione migliore 
per avere a disposizione l’acqua (ancora più 

preziosa!) era insediarsi proprio 
nelle sue immediate vicinanze.

Al museo di Bolsena trovi altri 
oggetti recuperati... sott’acqua! 

Scopri dove e come! Un tuffo nel lago di Mezzano alla ricerca 
degli antichi reperti!
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SALE

Affascinato dagli antichi 
villaggi? Esplora allora ogni 
angolo di quello qui ricostruito 

in 3D! Al museo di Farnese, 
invece, scoprirai “dal vero” 

le antiche capanne! 

ETÀ DEL 
BRONZO

ARTURO: Metalli, eh? Significa spade acuminate 
e robuste asce! Dimmi che me ne mostrerai qualcuna! 

GIULIA: Certo, ma non essere troppo impaziente. Metalli significava anche fibule ed ele-
ganti spilloni in bronzo con cui fermare le vesti (guardate questo, semplice ma raffinato!) 

oppure ornamenti a spirale in argento usati come fermatrecce. 
Non sono oggetti da sottovalutare! L’ostentazione del lusso 

nell’abbigliamento è un chiaro indizio che, all’interno della 
società, stavano emergendo classi dominanti (che quindi 

volevano essere ben riconoscibili!): 
insomma questi oggetti erano evidenti status-symbol! 

Guardate, c’è anche una bella collana con tante 
piccole perle, un tempo di un vivace color azzur-
ro-turchese, realizzate in pasta vitrea attraverso 

una complessa lavorazione: le tecniche 
si perfezionavano proprio in ogni campo!  

Ma accontentiamo anche il povero Arturo: 
ecco finalmente due spade! Provengono 

ancora dal lago di Mezzano… e celano un piccolo mistero! 
Sono incomplete. Non sono state, infatti, sottoposte ai cicli 
di riscaldamento e battitura indispensabili per conferire 

al metallo la durezza necessaria per essere “vere” armi. 
Dunque, benché perfettamente uguali alle altre, gli studiosi 

hanno ipotizzato che queste fossero utilizzate solo come offerte 
religiose. Insomma, l’avrete capito, la società progrediva 

velocemente sotto tutti gli aspetti! 
Durante l’età del bronzo, ad esempio, i villaggi (sempre più 

organizzati) sorsero sulle pendici delle colline o sulla 
cima dei pianori: erano luoghi naturalmente 

difesi e da cui si controllava più facil-
mente il territorio circostante.
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Ottagono con sorpresa!

Aumentarono ricchezza e numero della popolazione e si accentuarono i rapporti con altre 
culture più complesse: dunque, a grandi passi, ci si stava avviando verso la nascita delle 
importanti civiltà di età storica. Un’epoca finiva e ne cominciava un’altra… non finisce, 

invece, la nostra visita! Ciascun periodo offre tracce di vita passata che possono insegnarci 
molto: fortuna che la Tuscia e Valentano sono ricchi di testimonianze di ogni tempo!

È stato il vescovo Giovanni D’Ascenzi (nato nel 1920) a raccogliere gli antichi reperti 
esposti nella sala ottagonale che si trova all’interno della torre, al primo piano. 

Perché sono qui? Il vescovo è nato a Valentano e nel 1997 ha deciso di donare al museo 
del suo paese questa collezione, formata da oltre centotrenta oggetti, in prevalenza 

ceramiche etrusche e romane provenienti da Cerveteri, Vulci e Tarquinia.

In questo vaso in bucchero (la tipica cera-
mica nera realizzata dagli Etruschi) sono 
stati trovati sedici piccoli ciottoli bianchi 
e otto verdastri: probabilmente erano 

pedine o segnapunti di un antico gioco, 
di cui purtroppo si è persa memoria.  

Forse oggi non gli daresti 
molta fiducia… ma un tempo 

questo era uno specchio! 
La sua superficie in bronzo, lucida e 
brillante, era perfetta per riflettere 
le immagini. In molti casi (ma non 

questo!) la parte posteriore era 
arricchita da eleganti decori incisi. 

Simpatica questa civetta 
dai grandi occhi rotondi! 

Cosa ci fa su un antico va-
setto di produzione greca? 

Era il simbolo, 
insieme ai rami di ulivo che 

le stavano accanto, della 
famosa città di Atene.
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CAMILLA: Cara Giulia, comincio a capire perché vieni tanto spesso in questo museo… 

GIULIA: E non avete ancora visto il secondo piano! Però - si sa - altro piano, altra storia! 
Gli oggetti della vita quotidiana, così come quelli delle “grandi occasioni”, ci raccontano
le antiche vicende di Valentano, dei Farnese e non solo: insomma, altre sorprese in vista! 

ARTURO: Sarà come dici, ma io vedo solo tante ceramiche: sono belle e colorate, ma cosa 
avranno mai di sorprendente?

GIULIA: Per esempio le circostanze della loro realizzazione o del loro ritrovamento! Ciò che 
vedete proviene dai butti scoperti intorno alla rocca o nei pressi delle mura di Valentano. 
Immagino sappiate che erano cavità sotterranee adoperate per gettarvi l’immondizia. 
Vi finiva di tutto: in caso di pestilenze, per paura del contagio, si buttavano via per intero 
tutti i corredi usati nelle cucine. Per questo i butti hanno restituito un vero tesoro 
di oggetti antichi… e fortuna che le ceramiche (così come i vetri) si conservano 
anche a distanza di centinaia di anni, benché ridotte in mille pezzi. 
Il merito poi è degli archeologi che le hanno ritrovate e ricomposte! 

CAMILLA: E gliene siamo grati! Queste ceramiche sono così belle, 
a colori vivaci, decorate con motivi geometrici, foglie, fiori 
e anche qualche buffa faccia! 

GIULIA: Non trascurare quelle più semplici! Per esempio, 
la panata, cioè questa piccola brocca ben panciuta e con due 
manici, ha questo strano nome perché anticamente era utiliz-

zata per ammollare il pane secco, che poi –  
condito con olio, sale, formaggio o altro 

– veniva mangiato 
direttamente 

lì dentro!



ETÀ MODERNA

   A PROPOSITO DELLO STEMMA 
LO STEMMA È UNA SPECIE DI “MARCHIO” DI UNA FAMIGLIA NOBILE OPPURE DI UN COMUNE O ALTRO. 

È COMPOSTO DA UNO SCUDO ENTRO CUI SI TROVANO FIGURE CHE, REALIZZATE CON COLORI PRECISI, 

COSTITUISCONO IL SIMBOLO SCELTO PER AUTO-RAPPRESENTARSI. 

SPESSO LE IMMAGINI DERIVANO DAL NOME DELLA FAMIGLIA (AD ESEMPIO, DUE ANGUILLE INCROCIATE 

PER GLI ANGUILLARA O UNA COLONNA PER I COLONNA). LA PRESENZA DI UNO STEMMA È SUFFICIENTE 

PER INDOVINARE A CHI SIA APPARTENUTO UN OGGETTO O UN EDIFICIO. 

PERCHÉ SI DICE… STEMMA!  La parola greca 
stemma (poi passata nella lingua latina) 

significava corona o ghirlanda. 
Nell’antica Roma si usava appendere ai 
busti in marmo degli antenati ghirlande 

e pergamene recanti gli alberi genealogici 
della famiglia. Di conseguenza, la parola 

stemma passò poi ad indicare sia l’albero 
genealogico, sia l’emblema familiare. 

Ed è in quest’ultimo significato 
che l’usiamo ancora oggi!

INVENTA ANCHE TU IL TUO STEMMA PERSONALE! 

PUOI ISPIRARTI AL TUO NOME, ALLA TUA PERSONALI-

TÀ O... A QUELLO CHE TI PIACEREBBE ESSERE!

OSSERVA LO STEMMA SUL PIATTO CHE 
CI HA MOSTRATO GIULIA… GIGLI PER 

I FARNESE E UNA ROSA SOPRA BANDE OBLIQUE 
PER GLI ORSINI! VAI ORA NEL CORTILE DELLA 
ROCCA E CERCA FRA I CAPITELLI 

DUE STEMMI UGUALI. ANCHE IL 
CORTILE (DETTO, NON A CASO, 

“D’AMORE”) FU COSTRUITO IN 
ONORE DI UN MATRIMONIO CHE 

UNÌ LE DUE FAMIGLIE: 
IN QUELL’OCCASIONE, TUTTAVIA, 

GLI SPOSI ERANO ANGELO 
FARNESE E LELLA ORSINI!

Ma vieni, Camilla, questo ti piacerà senz’altro… 
è il piatto creato per il matrimonio di Pier Luigi 
Farnese con Gerolama Orsini, celebrato proprio 
qui a Valentano un giorno del lontano 1519. 
Non è da tutti avere un piatto con gli stemmi 
degli sposi romanticamente uniti a formare 

un emblema matrimoniale, unico ed indissolubile! 
E non era il solo oggetto così “personalizzato”! Lo stemma della 
famiglia Farnese (si riconosce dalla presenza dei gigli) campeggia 
su numerose ceramiche, su calici in vetro e perfino su alcune posate.
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ARTURO: Ehm, se avete finito con i vostri pettegolezzi su matrimoni e romanticherie, 
mi piacerebbe sapere cos’è questa lunga e sottile asta di ferro...

GIULIA: Era la canna, un’antica unità di misura adottata a Valentano nel Cinquecento. 
Equivaleva a tre metri e settanta centimetri e con essa potevi misurare muri e terreni, 
ma anche matasse di lana e rotoli di tela: per rendere più pratiche le misurazioni, 
la canna era suddivisa in segmenti più piccoli, con iscrizioni che indicavano le misure 
di riferimento per i diversi materiali. 
A quel tempo l’avresti trovata infissa sulle mura del municipio di Valentano. Perché? 
Allora le unità di misura cambiavano da città a città: questa era la misura ufficiale che 
dovevano rispettare tutti i cittadini di Valentano… così nessuno poteva imbrogliare! 
Insieme c’era lo staio… è questo grande contenitore in pietra! Era l’unità di misura 
che ti serviva se, per esempio compravi dei cereali:  immagina, un bel mezzo staio 
 di grano subito pronto per te!
Accipicchia, fra le sale di questo museo il tempo scorre veloce…e ci resta ancora da 
salire sull’antica torre della rocca che domina tutto Valentano! 
Da lassù si ammira un panorama stupendo… 
a volte si vede perfino il mar Tirreno! 
E poi, prima di salutarvi, potrei 
anche decidere di concedervi 
la rivincita a filetto!
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AA.VV., Il Museo della Preistoria della Tuscia e della Rocca Farnese di Valentano. Storia, 
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PER SAPERNE DI PIÙ...

Ehi tu! Ci sei mai stato al Museo della Preistoria della Tuscia e della Rocca Farnese 
di Valentano? No?! Allora vieni! 

A Valentano c’è una grande Rocca che è anche un museo archeologico: 
tutto un mondo scomparso rinasce nei numerosi reperti esposti, recuperati con un paziente 

lavoro di ricerca, carichi di uso e di storie e segnati dallo scorrere dei secoli. 
Nel museo c’è la storia quotidiana e secolare di molte comunità; 

c’è la vita di tante generazioni che rivive negli strumenti e negli attrezzi, 
nei corredi e negli arredi, negli utensili e nelle suppellettili, nei reperti giunti fino a noi 

da un passato antico, molto antico, preistorico!..E non solo! 

Ti sei incuriosito almeno un po’? Ti aspetto!

Fabio Rossi
Direttore del Museo della preistoria della Tuscia e della Rocca Farnese di Valentano

IL SALUTO DEL DIRETTORE



LE GUIDE DE “L’ACCHIAPPAMUSEO”

... ma non è finita qui! 
Chissà dove ci condurrà ancora 

il fiuto di Argo! 
Ci vediamo al prossimo museo...

1.  F. Belisario, Il Museo del fiore. Acquapendente, Bolsena (VT) 2011.
2.  F. Favilli, Il Museo della città. Acquapendente, Bolsena (VT) 2011.
3.  F. Belisario, Il Museo geologico e delle frane. Civita di Bagnoregio, Bolsena (VT) 2011.
4.  L. Narcisi, Il Museo territoriale del lago di Bolsena. Bolsena, Bolsena (VT) 2011.
5.  F. Favilli, Il Museo civico “F. Rittatore Vonwiller”. Farnese, Bolsena (VT) 2011.
6.  F. Favilli, Il Museo del costume farnesiano. Gradoli, Bolsena (VT) 2011.
7.  L. Narcisi, Il Museo Civita. Grotte di Castro, Bolsena (VT) 2011.
8. F. Favilli, L. Narcisi, Il Museo civico archeologico “Pietro e Turiddo Lotti”. 

Ischia di Castro, Bolsena (VT) 2011.
9.  L. Narcisi, Il Museo della terra. Latera, Bolsena (VT) 2011.
10. L. Narcisi, Il Museo dell’architettura di Antonio da Sangallo il Giovane. 

Montefiascone, Bolsena (VT) 2011.
11. F. Favilli, Il Museo della preistoria della Tuscia e della Rocca Farnese. 

Valentano, Bolsena (VT) 2011.



Aguzza occhi e orecchie quando incontri questi simboli!

  LO SAI CHE ...  
NOTIZIE, ANEDDOTI, CURIOSITÀ...

Ed ecco com’è fatto 
il museo!

RICORDA! Quando si parla di un secolo (100 anni), puoi trovare scritto, ad esempio, Cinquecento o XVI secolo: entrambe le date indicano un periodo che va dal 1500 al 1599. Ma stai attento quando trovi a.C. (che sta per “avanti Cristo”, cioè prima della nascita di Gesù, che corrisponde all’anno O) allora le cose cambiano! Un secolo vale sempre 100 anni, ma si conta alla rovescia! Ad esempio, I sec. a.C. copre un periodo che va dal 99 a.C. all’anno O e non viceversa!
    rimboccati 
le maniche e... mani in pasta!

PROVACi TU!

GIOCA, GIOCA, GIOCA!!!

IMPARA il significato delle parole 
più difficili!

scale verso 
il piano terra
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collezione 
D’Ascenzi

1° PIANO

scale verso 
il 2° piano



L’acchi appamuseo

illustrazioni di Francesca Rossi

Francesca Favilli

CON LA PARTECI PAZ ION E S T RAOR D IN ARIA DI... GIULIA!

Entrate anche voi nelle epoche preistoriche:
muniti di utili pietre scheggiate
e temibili spade 
oppure agghindati con collane, 
spilloni e fermatrecce... 
fate comunque attenzione 
agli elefanti e alle loro lunghe zanne!!
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IL MUSEO DELLA PREISTORIA DELLA TUSCIA
E DELLA ROCCA FARNESE 

VALENTANO

IL MUSEO DELLA PREISTORIA DELLA TUSCIA
E DELLA ROCCA FARNESE 

VALENTANO

Guardate cosa si nascondeva nei butti 
di Valentano e fatevi uno spuntino 

nei piatti decorati appartenuti 
ai Farnese.

SCOPRITE L’ORIGINE E I SEGRETI DELLA 

TESSITURA E COSTRUITE UN TELAIO!




